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Quando moriremo,

nessuno ci verrà a chiedere


quanto siamo stati

credenti, ma credibili.



Rosario Livatino

Periodico dell'Azione Cattolica Vicentina ad uso interno, 

in preparazione al pellegrinaggio-festa 

del 18 settembre 2022 al Summano.

Viene pubblicato l'ultima domenica di ogni mese.

Accompagnano i testi di queste pagine 

delle fonti esterne (video caricati su youtube, pdf, jpeg)

 che possono essere consultate o mediante link dedicato 

o la funzione QRcode, laddove specificato. 

Per ogni altra informazione utile, 

consigliamo di visitare la sezione "SUMMANO"

 presente nel nostro sito www.acvicenza.it,
 oppure inquadrare con lo smartphone il QRcode a lato 

http://www.acvicenza.it/summano-2022/
http://www.acvicenza.it/summano-2022/
http://www.acvicenza.it/summano-2022/
http://www.acvicenza.it/summano-2022/
http://www.acvicenza.it/summano-2022/
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EDITORIALE

La croce che incontreremo al Summano, il prossimo 18

settembre, non ci lascerà indifferenti. Già la croce è

un segno che, nel tempo odierno, desta inquietudine e

spesso risulta poco gradita. Quel Cristo sulla croce del

Summano, poi, con quella statua in acciaio cosi

osteologica, a chi per la prima volta ne incrocia lo

sguardo spesso desta timore. Poi però, se il pellegrino

ferma il suo andare e contempla la croce "con gli occhi

fissi su di lui", scopre che "la croce non rattrista la vita,
ma dona la grazia di ritrovare nel Cristo della Croce
colui che illumina e rincuora ogni vita spenta e triste"

(Giovanni Paolo II°).. La croce è "follia" per chi vede solo

un pezzo di legno (o di cemento e acciaio, nel nostro

caso), ma per il credente  è promessa di riscatto, di

felicità, di amore eterno. È vicinanza, presenza,
amore. E' il motivo che ha spinto l'artista Giorgio

Sperotto (del quale nelle pagine seguenti vi invitiamo a

leggere un estratto della sua intervista) a comporre nel

1993 quest'opera inusuale e originale. Sarà allora

bello, domenica 18 settembre, scendere dal Summano,

dopo aver contemplato la Croce, con un po' più di

speranza e fiducia, in noi e nel mondo, benedetti e

consolati dalla Croce di Gesù. 

La Croce, "follia" 
del cristiano
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I primi scritti che ci parlano della presenza della Croce
risalgono al 1652, quando Eusebio Giordano la cita in

una sua descrizione del monte Summano. Nel 1774 il

Santuario e il Convento vengono abbandonati dai Padri
Girolimini e tutto cade in rovina, compresa la croce

che però nel 1893 viene eretta nuovamente dai fedeli di
S. Rocco del Tretto, con grande partecipazione dei

fedeli. Nel 1896 un fulmine abbatté la Croce, ma in
poche settimane venne nuovamente sistemata; le
cronache raccontano che con "quattordici uomini
robusti e volenterosi ... con fatiche erculee lassù su
quella cima, si eresse una croce più bella e più grande".

Purtroppo la prima guerra mondiale rovinò ancora una
volta la croce, che fu rimossa dai soldati e sostituita dalle
difese dei soldati italiani e francesi. Solo nel 1922 la

Croce tornerà a "dominare" la pianura vicentina, grazie
ai giovani dell'Azione Cattolica che, raccogliendo la
richiesta e il desiderio del Vescovo Rodolfi, eressero una

grande croce di cemento, benedetta solennemente dal
Vescovo nel 1923. Infine, nel 1993, alla croce venne
aggiunta la statua in acciaio del Cristo, dell'artista
maranese Giorgio Sperotto. 

CLICCA QUI per vedere il bellissimo


video realizzato da Alberto


Traforetti nel novembre 2020, 

oppure inquadra il QRCode con lo 


smartphone 

"Dio non salva dalla

sofferenza, ma nella


sofferenza; non

protegge dalla morte,


ma nella morte. 
Non libera dalla croce


ma nella croce."



(Dietrich Bonhoeffer)

https://youtu.be/z33mOtgshu0
https://youtu.be/z33mOtgshu0
https://youtu.be/z33mOtgshu0
https://youtu.be/z33mOtgshu0


Come gruppo animatori e adulti di Azione Cattolica della
parrocchia di Cologna Veneta (VR) abbiamo trascorso 3 giorni in

Sicilia, per scoprire la storia del beato Rosario Livatino. Questo

personaggio è stato assegnato alla nostra parrocchia dalla diocesi

di Vicenza, e sarà presentato al pellegrinaggio al Monte Summano

il prossimo 18 settembre. 

Per approfondire la storia e la vita di Rosario Livatino abbiamo

visitato la casa dove ha vissuto con la sua famiglia a Canicattì, la
tomba di famiglia in cui è sepolto; molto d’impatto è stato andar

nel punto preciso dove si verificò l’attentato al giudice Livatino.

Abbiamo inoltre visitato la cattedrale di Agrigento, dove si trova la
reliquia del beato: la camicia che indossava il giorno della sua
morte. 

AC E SUMMANO

SPECIALE SUMMANO | NUMERO 2

DA COLOGNA VENETA AD ... AGRIGENTO
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CLICCA QUI per conoscere


meglio la figura del "Giudice


ragazzino", come venne


definito Livatino oppure


inquadra il QRCode con lo 


smartphone 

Rosario Livatino, fervente cattolico, era sostituto procuratore presso il tribunale di Agrigento. Negli anni

ottanta cominciò a indagare su fatti di criminalità mafiosa. Il 21 settembre del 1990 rimase vittima

di un attentato opera di quattro sicari appartenenti alla Stidda, organizzazione mafiosa in guerra con

Cosa Nostra. Livatino è stato reso beato il 09 maggio 2021.

È terribile pensare che un uomo così giovane e

coraggioso abbia perso la vita per mano di

un’organizzazione mafiosa, ma la grandezza della sua

persona deve aprire gli occhi su una cosa: in un mondo

in cui potenzialmente possiamo essere tutti deboli,

corruttibili, ammaliati da potere e soldi facili, c’è stato,
e vogliamo credere ci sarà ancora, chi ha avuto il
coraggio di continuare a testa alta, di non cedere

all’idea che la giustizia sia solo un’illusione, di non

impaurirsi di fronte alla ferocia di istituzioni

organizzate mafiose. Il nostro gruppo vuole essere
testimone di questo esempio di correttezza morale
e di giustizia, di una storia che lascia il segno, e

soprattutto che, nonostante l’amarezza per l’ingiustizia

e la solitudine che caratterizzano la morte di Rosario,

dà fiducia e speranza nella possibilità di costruire un

mondo più giusto.

La vita di Rosario Livatino era una vita ordinaria, ma nella sua semplicità, nel suo credo e nella sua vocazione,

quest’uomo ha scelto di restare nella sua Sicilia e di indagare e di combattere una guerra che va avanti da troppo

tempo, quella tra stato e mafia; ha scelto di rimanere fedele ai suoi valori, e di morire nel nome di un ideale, che è

quello di una giustizia terrena giusta, che dovrebbe condannare l’errore e salvare l’uomo, proprio come quella divina. Il

personaggio di Rosario Livatino incarna quello che il nostro Stato dovrebbe sempre essere, perché non ha

rinunciato alla sua vocazione, non si è piegato a scelte di comodo, non si è lasciato corrompere, scegliendo di

sacrificare la sua vita in nome di qualcosa di più grande. 

https://www.centrostudilivatino.it/rosario-livatino/
https://www.centrostudilivatino.it/rosario-livatino/


AC E SUMMANO
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DON EMILIO CENTOMO
Don Emilio, tu sei parroco dell’UP di San Bonifacio, Prova,
Praissola, Lobia, Sant’Abbondio e Volpino; ma sei stato
anche assistente dell’Azione Cattolica per diversi anni, sia
a Vicenza, sia impegnato col settore nazionale come
assistente nazionale adulti. Che cosa ti ha lasciato come
sacerdote questo compito che ti è stato affidato?
Io sono stato in Azione Cattolica per dieci anni, forse i dieci
anni più intensi della vita di un prete e direi che l’AC mi ha
dato la possibilità di innamorarmi. Forse l’unico grande
innamoramento della mia vita che è la Parola che entra nella
vita delle persone. Dico subito che “innamoramento” non
significa “amore”, amore vuol dire concretizzarlo giorno per
giorno e questo è un compito… più che un compito è il mio
essere, di giorno in giorno, ma l’AC mi ha dato proprio questa
possibilità di innamorarmi della Parola che incontra la vita e
della vita delle persone che riconosce la presenza del Signore
dentro la vita.

La croce del monte Summano. Quali ricordi hai di questa
grande croce? Cosa ti dice? Cosa ti comunica la croce che
spicca lassù?
Tu sai che io cammino in montagna, quindi alla croce ci sono
arrivato da tutte le parti e per tutti i sentieri, tante volte. È un
Cristo che danza o benedice. Io preferisco l’interpretazione del
Cristo che danza, perché la croce non è soltanto dolore, ma è
anche vita, festa.

In occasione del prossimo pellegrinaggio-festa
del prossimo 18 settembre, ogni associazione
parrocchiale si sta preparando facendosi
accompagnare da un testimone (un santo, un
beato, un servo di Dio o semplicemente un
santo della porta accanto); c’è una figura a te
particolarmente cara?
A questa domanda ho pensato a don Mansueto
Bianchi, che è stato come qualcuno ricorda
assistente generale dell’AC fino al 2016. Lo ricordo
perché io e gli altri assistenti lo abbiamo assistito
nella sua malattia, un tumore che lo ha portato
alla morte poi nell’agosto del 2016: per cinque
mesi lo abbiamo assistito giorno e notte e vorrei
ricordare qui che prima di tornare a casa, l’ultima
settimana prima della morte, eravamo insieme
all’ospedale e in quel momento gli è stato
annunciato che poteva tornare a casa. Ecco,

tornava a casa per morire, però per lui era come
una liberazione. E dopo questa comunicazione lui
ha detto come al solito: si pregano i vespri.
Abbiamo pregato i vespri e nei vespri c’era quel
salmo che dice “Quando il Signore ha liberato i
prigionieri di Sion ci sembrava di sognare, allora
la nostra bocca si aprì al sorriso…”, alzo gli occhi e
lui piangeva. Piangeva perché sentiva questa
Parola realizzata nella sua vita di uomo che stava
per morire. Una liberazione dall’ospedale, per
andare a morire a casa. E questo è stato il dono
più grande che secondo me mi ha fatto: una
Parola che è diventata vita, in quel momento.

CLICCA QUI per

ascoltare l'intervista


completa a don Emilio


Centomo o inquadra il

QRCode con lo 


smartphone 

https://youtu.be/NlMIip0GkyA
https://youtu.be/NlMIip0GkyA
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Mentre percorro in auto, nel tardo pomeriggio di un venerdì

di maggio, la strada che da Padova mi porta verso casa, mi

chiedo ironicamente se Tolkien, mentre dipingeva a parole

l’immagine del Monte Fato, non stesse descrivendo una sua

versione del Monte Summano. Certo, ci sarebbe voluta

sicuramente un po’ di fantasia (dono che sicuramente a lui

non mancava), ma è anche vero che il Monte Summano si
presta molto bene a questo genere di trasformazioni,
dato che la sua immagine cambia in continuazione a

seconda della direzione da cui lo si guarda. 

Da Est si riconosce il suo originale ed inconfondibile e

profilo, composto da due rilievi che con una simmetria

imperfetta collegano dolcemente cielo e terra. 

Da Sud può ricordare invece una mastodontica stella

marina di ere passate, che si è allontanata dal mare per poi

riposare, diventando parte della terra per l’eternità. 

Da Nord cambia forma ancora una volta, con le sue creste

insidiose perde la sua docilità e ci sfida a chiederci se i

nostri occhi stiano davvero guardando sempre allo stesso

Monte.

Così mi viene spontaneo chiedermi come sia possibile

riconoscere e dare un unico significato ad una realtà che

solo apparentemente è fissa e immobile, ma che invece è

mutevole e sfuggente.

Per me l’importanza del Monte Summano si cela proprio in

questo suggerimento, che poi acquisisce la forma di un

insegnamento: la verità e la bellezza si nascondono nella
complessità dell’unità, nella profondità della conoscenza,

nell’amore della consapevolezza.

AC E SUMMANO
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“Lontano, ad almeno quaranta miglia di distanza,
videro il Monte Fato, la base immersa nella cenere
e l'alto cono imponente avvolto dalle nubi. I suoi
incendi si erano calmati, ed esso ne covava le
ceneri ardenti, minaccioso e pericoloso come una
belva addormentata.”

[J. R. R. Tolkien, Il ritorno del re]

Quando arrivo a casa, il sole ormai è tramontato

da un po’. Mi affaccio alla finestra, i miei occhi
sanno già cosa cercare. Il Monte Summano è

sempre lì, talmente vicino che mi chiedo se della

sua complessità e della sua bellezza non faccia

parte anche io.

Regina montis Summani,
ora pro nobis.

Amen



Nella foto sopra Cristiano Pasin, Presidente vicariale
AC di Caltrano. Sotto, il profllo del Summano visto
dalla pianura vicentina.






AC E SUMMANO
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IL PELLEGRINAGGIO DEL 1983: 
RICORDI DI FERNANDO CERCHIARO
Ancora oggi, il Summano può essere l’icona di quello che aveva significato nel 1922: una testimonianza di fede
pubblica e corale di cristiani che guardano con amore la propria terra.
L’esperienza del Summano riappare in associazione a partite dalla metà degli anni ‘70, quando crebbe un interesse
per la storia dell’AC: un desiderio di tornare alle radici e ai loro valori, all’orgoglio dell’appartenenza e al
coraggio di costruire un’identità nuova, ma non dimentica della sua storia, con luci e ombre. Fu in
particolare mons. G. B. Zilio a farci da guida in questo andare alle fonti. 
In quel periodo, in Presidenza diocesana, avevamo un testimone prezioso per conoscere il Summano: don Antonio
Doppio, originario di quella terra, ci ricordò la Croce da restaurare e di cui recuperare la memoria.
Servì più di un anno per maturare la proposta. I 60 anni scadevano nell’82, ma l’83 era l’Anno Santo della
Redenzione; in presidenza arrivarono don Giacomo Bravo, assistente generale, e don Tino Turco per i giovani:
finalmente avevamo l’occasione e l’entusiasmo giusti. Da qui la scelta di quel 25 Settembre, in cui i Giovani dell’AC
Vicentina tornarono in Pellegrinaggio sul Summano, con il vescovo Onisto, ricordando la posa della Croce.

CLICCA QUI per

leggere il ciclostilato


con le note tecniche


del pellegrinaggio del

1983, oppura inquadra


il QRCode con lo 


smartphone 

La sfida era impegnativa: un evento inedito per
l’Associazione, fuori città, che comportava una modalità
di accesso molto complessa.
Fu decisivo il solido supporto di Renzo Padovan
(all’epoca sindaco di Grumolo). Alla regia un gruppo
interforze che contava, a fianco all’AC vicentina, i
Carabinieri (con un elicottero per il pronto intervento), il
Corpo Forestale, l’ULSS di Thiene, i vigili del Comprensorio
di Schio, i radioamatori della provincia (non esistevano i
cellulari!) e il gruppo Masci di Santorso.

Preparammo un sussidio per animare e accompagnare
con la preghiera il percorso, che avvenne, divisi per
Vicariati, per tre vie: da Piovene, da Santorso e da San
Rocco di Tretto. Il supporto dei ponti radio dei
radioamatori assicurò il coordinamento della salita dei
3400 iscritti ufficiali (in realtà 5000 persone effettive).

È bellissimo rileggere il ciclostilato delle note tecniche, da
cui emerge lo stile che ha reso “la salita” un vero
Cammino.

Un ricordo particolare va infine alle parole scolpite sulla
pietra posta vicino alla Croce: la più bella immagine
dell’AC vicentina di quel tempo.

“TESTIMONIAMO L’UNITA’ ECCLESIALE,“TESTIMONIAMO L’UNITA’ ECCLESIALE,  
LO SPIRITO DI SACRIFICIO,LO SPIRITO DI SACRIFICIO,  

IL CORAGGIO DI APRIRE LE PORTEIL CORAGGIO DI APRIRE LE PORTE  
ALL’AMORE DI CRISTOALL’AMORE DI CRISTO

25-9-198325-9-1983
I GIOVANI dell’AC VICENTINAI GIOVANI dell’AC VICENTINA

https://drive.google.com/file/d/1g89XLeZBRteVIfaFGahDCtA7YqlC6i62/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1g89XLeZBRteVIfaFGahDCtA7YqlC6i62/view?usp=sharing


AC E SUMMANO
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Domenica 30 maggio è stata beatificata a Milano ARMIDA BARELLI, figura fondamentale nella storia della nostra
associazione e della società italiana. Armida è una degli oltre novanta testimoni che ci stanon accompagnando nel
cammino verso l'esperienza del Summano. Vi presentiamo la sua storia. con i fumetti di Bruno Dolif (potete leggerli
cliccando sotto o inquadrando il QRcode dedicato), introdotti dalla striscia di Annachiara Meneguzzo (animatrice
ACR di Monteviale) che ringraziamo per il servizio. 

LA SORELLA MAGGIORE: ARMIDA BARELLI

Per leggere il

fumetto e la storia


di ARMIDA  

CLICCA QUI
oppure inquadra 

il QRcode con lo


smartphone

https://www.sfogliami.it/fl/253977/fj49g88qdhtvzuvqv5b19vtqfv92nfg
https://www.sfogliami.it/fl/253977/fj49g88qdhtvzuvqv5b19vtqfv92nfg
https://www.sfogliami.it/fl/253977/fj49g88qdhtvzuvqv5b19vtqfv92nfg
https://www.sfogliami.it/fl/253977/fj49g88qdhtvzuvqv5b19vtqfv92nfg
https://www.sfogliami.it/fl/253977/fj49g88qdhtvzuvqv5b19vtqfv92nfg
https://www.sfogliami.it/fl/253977/fj49g88qdhtvzuvqv5b19vtqfv92nfg


IL SANTUARIO DI SANT'ORSO

Il nome del Tempio deriva probabilmente da una figura con

una storia leggendaria. Nel secolo VII un nobile cavaliere
francese, di nome Orso, per scampare a una terribile profezia,

abbandonò la Francia recandosi in Dalmazia. Qui affrontò
l’esercito pagano del re riuscendo a vincerlo e ad attirare su di
sé l’attenzione della figlia del re, colpita da tanto valore
guerriero e da tanta fede. Il re quindi su richiesta della figlia
invitò a corte Orso e Cliento i quali mostrarono la forza della loro
religione e il loro valore di cavalieri al punto tale che il re di
Dalmazia decise di convertirsi al cristianesimo assieme al
suo popolo e di concedere in matrimonio ad Orso la propria
figlia. Alla morte del re, Orso divenne pertanto re di Dalmazia. Il
padre di re Orso, nonostante fosse a conoscenza della profezia,

venuto a sapere del successo del figlio decise di andarlo a
trovare in Dalmazia. Giunto in quella terra venne accolto dalla
nuora mentre Re Orso era a caccia. Orso, accecato dal
demonio, non riconobbe il padre e lo uccise. Quando si rese
conto di che cosa aveva fatto, tentò di uccidersi per
disperazione, ma fu convinto a recarsi a Roma da papa Adriano
I (disegno a lato) per chiedergli l'assoluzione 

da quell'orrendo peccato. 

Orso così  fece e ottenne il perdono, 

a condizione però che pellegrinasse di 
terra in terra vestito da penitente 
finchè non fosse giunto al Monte Summano. 

Orso non avrebbe mai dovuto chiedere 

informazioni sull'ubicazione del monte. Dopo molto peregrinare
giunse a Salzena, alle falde del Monte Summano, e sentì una
popolana pronunciare il proverbio: "Il Summano ha il cappello;

se oggi fa brutto tempo domani sarà bello". Era arrivato alla
meta. Emozionato, cedette all'impeto della gioia troppo grande.

Venerato come un santo, fu in seguito trasferito in un santuario
eretto in suo onore e i valligiani mutarono il nome di Salzena in
Santorso.

Le spoglie mortali del re franco-dalmata diedero poi origine
appunto al tempio di Sant’Orso, posto in un punto ben in vista
che domina la pianura circostante, lungo il sentiero in ascesa
che conduce i pellegrini verso il celebre santuario della
Madonna del Summano. La festa di sant’Orso si celebra
tutt’oggi il 3 Maggio.

LUOGHI E CULTURA
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Sorta in periodo medievale, il tempio di
Sant’Orso è stato riedificato verso la fine del
Settecento, su disegno del neoclassicista
Ottone Calderari, considerato l'erede di
Andrea Palladio. In questo periodo vi furono
trasferiti alcuni importanti cimeli provenienti
dal Santuario della Madonna del Summano, 

 gesto che portò al Santuario un notevole
numero di pellegrini. 

Nell’Ottocento seguì un nuovo restauro,

finanziato da Alessandro Rossi e affidato ad
Antonio Caregaro-Negrin, che già seguiva la
progettazione dell’area di Villa Rossi. Fu
proprio l’architetto vicentino a proporre di
aumentare l’altezza del campanile cosicché, il
suo riflesso sulla fontana circolare di Parco
Rossi, potesse essere visto dalla camera del
Senatore. 

Questo cambiamento intendeva inoltre
sottolineare il rapporto simbolico tra l’antico
tempio ed il podere, due luoghi collegati già
da un sentiero che sale il Parco delle Rive alle
spalle della Villa. 

CLICCA QUI per
 vedere un estratto della


puntata di Borghi d'italia


con le parole del Sindaco


Franco Balzi e ammirare il

Santuario di Santorso,

oppure inquadra il QRCode


con lo  smartphone 

https://youtu.be/2XJOy-wHP7M
https://youtu.be/2XJOy-wHP7M
https://youtu.be/2XJOy-wHP7M
https://youtu.be/2XJOy-wHP7M
https://youtu.be/2XJOy-wHP7M
https://youtu.be/2XJOy-wHP7M
https://youtu.be/2XJOy-wHP7M


LUOGHI E CULTURA
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SENTIERO 462/A "DELLE CRESTE"

Sentiero molto bello e capace di regalare scorci
affascinanti, ma da percorrere con prudenza. Lo
si raggiunge salendo da Santorso verso San
Ulderico e Bosco di Tretto, arrivati al bivio si
prende per il Colletto, dove si può parcheggiare
(ampio posteggio). Da qui imboccando il
sentiero n.ro 462/A in 2h circa si sale alla cima
del Summano.. Numerosi sono i saliscendi, ma
prevalentemente si dovrà salire per coprire i circa
500 metri di dislivello che si affrontano solo con
qualche breve tratto ripido, roccioso e faticoso.

Seguendo integralmente il sentiero principale non
vi sono particolari problemi di esposizione, serve
comunque un minimo di attenzione e evitare le
condizioni meteo non ottimali (per esempio da
escludere se vi è neve o ghiaccio, in questo caso vi
sono pendii molto insidiosi). Da evitare anche
divagazioni verso postazioni isolate o torrioni
rocciosi lungo tracce di sentiero che possono
essere insidiose e pericolosissime. Impressionanti,
sono, in alcuni punti, le visioni verso nord che
precipitano verso Velo d'Astico con salti di roccia.

Appena sotto la vetta si trova il Santuario della
Madonna del Summano (chiesa dei Gerolimini),
snodo dei sentieri che pervengono da Piovene
Rocchette e Santorso (sentiero dei Girolimini).
Per la discesa si può seguire la strada, in parte
cementata che riporta direttamente al Colletto di
Velo. 

Sopra, la cartina con segnato il sentiero 462/A: sotto

alcuni scatti del bellissimo sentiero "delle Creste"



Se oggi il Santuario del Summano continua ad essere
un luogo vivo di cultura e fede mariana, lo si deve al
gruppo di volontari che da qualche tempo viene
chiamato Gruppo Summano, ma che ha il suo cuore
nella comunità del Masci (Movimento Adulti Scout
Cattolici Italiani) di Santorso, intitolato a "Luigino
Filippi". Guidato oggi dal magister Gianni Formilan,

da oltre sessant'anni il Masci si prodiga per la vita del
Santuario e delle strutture che lo circondano. 

L'attività di accoglienza per i pellegrini era rinata dopo
la fine della seconda guerra mondiale per opera
dell'allora arciprete don Giovanni Cattelan che,

vicino alla colonia alpina, un tempo affidata al CIF
(Centro Italiano Femminile) di Vicenza, aveva fatto
costruire un piccolo e modesto locale chiamato "Baita
Genzianella", che venne demolita nel 1973 dopo la
costruzione dell'attuale ristoro, eretto per volontà
dell'arciprete don Giovanni Rigoni in concomitanza
con la costruzione del Centro Giovanile nella
parrocchia Santa Maria Immacolata di Santorso, sotto
la cui cura pastorale è il Santuario.

Dopo l'inaugurazione, nel 1973, vari sono stati gli
ampliamenti per rendere più confortevole il più
importante punto di ristoro della cima del
Summano per tutti i pellegrini e gli escursionisti che
vi giungono. Tutti i proventi di questa attività, retta
solo e completamente grazie al volontariato, sono
stati reinvestiti per mantenere le strutture del luogo, in
primis la chiesa, il suo campanile, la croce della cima,
la colonia, la storica cisterna per la raccolta
dell'acqua, e la baita stessa. Una particolare
attenzione e un costante lavoro di manutenzione da
parte del Masci, e quindi del Gruppo Summano, sono
richiesti dalla strada carrabile costruita durante la
Prima guerra mondiale, che permette ancora oggi di
raggiungere il Santuario comodamente in auto. 
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Ad animare la generosità del Gruppo Summano, c'è un
profondo cammino spirituale, che ha dato le motivazioni
per continuare ad essere impegnati e coerenti con le
proprie promesse Scout. Al cuore del servizio ci sono gli
incontri formativi e di preghiera condivisi anche con altri
della parrocchia, le tappe religiose ordinarie e
straordinarie, vissute proprio sul Summano, per coltivare
l'amore a Cristo simboleggiato dalla grande Croce e
dalla Madonna che con la sua immagine di Ausiliatrice
abita la chiesa. 

CLICCA QUI per
leggere la brochure con


info sul Masci 
oppure inquadra il

QRCode con lo 


smartphone 

https://drive.google.com/file/d/1g7ldMDPssnXw5Pf5ia3bss-RiVQVr7f4/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1g7ldMDPssnXw5Pf5ia3bss-RiVQVr7f4/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1g7ldMDPssnXw5Pf5ia3bss-RiVQVr7f4/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1g7ldMDPssnXw5Pf5ia3bss-RiVQVr7f4/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1g7ldMDPssnXw5Pf5ia3bss-RiVQVr7f4/view?usp=sharing
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IL PELLEGRINAGGIO NELLA LETTERATURA

Nella letteratura il tema del “viaggio” è
decisamente un classico… quanti ricordi sui
banchi di scuola! Tutti abbiamo in mente la
figura di Odisseo, o meglio, Ulisse, eroe
peregrino per ben 20 anni in mezzo al mare.
Ulisse, non rappresenta solo il viaggiatore per
eccellenza ma è anche simbolo di astuzia e
intelligenza, capace di superare tutti i pericoli
che incontra sulla strada per ritornare a Itaca.

Dal mondo ellenistico, tornano alla memoria
anche le Argonautiche di Apollonio Rodio il
cui protagonista, Giasone, insieme agli
“Argonauti”, parte alla ricerca del Vello d’oro. 

Tra gli autori latini non ci si può scordare di
Virgilio e della sua Eneide, che per larga
parte racconta il viaggio di Enea, profugo di
guerra, che insieme ai suoi compagni si spinge
per mare alla volta del Mediterraneo. 

Facendo un salto temporale, nel Medioevo
ricordiamo Il Milione, il primo vero resoconto di
viaggio che Marco Polo dettò a Rustichello da
Pisa alla fine del Duecento, in cui racconta per
la prima volta le bellezze del Continente
asiatico.

Il cristianesimo aggiunge al viaggio un nuovo significato, quello di cammino
e passaggio dal mondo terreno al mondo celeste e di cammino
introspettivo. Nasce l’esigenza di purificazione attraverso i pellegrinaggi
e la volontà di visitare i luoghi più significativi per la fede. In questo
orizzonte si colloca la Divina Commedia di Dante, utile anche per trovare
riferimenti letterari che caratterizzino la via di cultura e fede Romea Strata
che si snoda anche nel nostro territorio. Non solo la Divina Commedia è un
grande pellegrinaggio, sia fisico, che spirituale, ma è stato lo stesso Dante
Alighieri, nel De Vita Nova, a “canonizzare” i termini che identificano chi si
mette in cammino verso le tre grandi mete delle Peregrinationes Maiores:
“in tre modi si chiamano propriamente le genti che vanno al servigio de
l'Altissimo: chiamasi palmieri in quanto vanno oltremare, la onde molte
volte recano la palma [Gerusalemme]; chiamansi peregrini in quanto
vanno a la casa di Galizia, però che la sepoltura di Sa' Iacopo fue più
lontana della sua patria che d'alcuno altro apostolo [Santiago de
Compostela]; chiamansi romei quanti vanno a Roma”. 
Tanti i diari di pellegrinaggio, fra questi emblematico è l’Itinerarium
Burdigalense scritto nel 333 da un anonimo pellegrino partito da Bordeaux
e giunto in Terra Santa, o ancora, interessantissimo, quello della Pellegrina
Egeria in visita ai principali luoghi santi nel IV-V secolo. 

Anche a noi spetta scrivere il nostro diario di viaggio! Saliremo sul Monte
Summano e non sarà uno dei pellegrinaggi maggiori, ma sarà sicuramente
uno dei pellegrinaggi nel cuore della storia dell’Azione Cattolica diocesana!
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INTERVISTA ALL'ARTISTA GIORGIO SPEROTTO

Giorgio Sperotto, di Marano, è l'artista che ha realizzato
la statua del Cristo, posta sulla Croce del Summano.
L'abbiamo incontrato nel suo laboratorio, e gentilmente
ci ha concesso una breve intervista, tutta da gustare. Ne
riportiamo alcuni passaggi (in link/qrcode la versione
integrale

Cos’è stato a portarti a pensare di realizzare un Cristo
sulla famosa croce in cemento del Summano?
La croce era già presente dal ’23, con il vescovo Rodolfi. Da
Rocchette io andavo spesso su al Summano, perché a
quei tempi da ragazzini non si aveva altro divertimento
che andare nei boschi, su per il monte. Una cosa
meravigliosa, la confidenza con l’ambiente naturale.
Fin da ragazzini si partiva a piedi e si saliva. Mi aveva
sempre colpito l’enormità di questa croce, che si vede già
dalle nostre parti; ma, così grigia, mi dava un po’ di
perplessità, perché non la vedevo intonata con
l’ambiente naturale intorno. Però, questo grigio, mi
richiamava sì il cemento come materiale da costruzione,

ma anche l’idea dell’acciaio. Da sopra, un giorno, guardo
giù e vedo i tetti delle fabbriche dello stesso colore
naturale, che riflettevano la luce del sole. Dico, che bello
che sarebbe mettere qui sulla croce un’anima che
illumini, a determinate ore, tutto l’Alto vicentino; così che
ogni paese avesse il suo momento di luce: come quando
guardi verso il Costo e vedi che una finestrella, magari
grande un metro quadrato, ti butta fuori di colpo
un’esplosione di luce incantevole.

Alla fine hanno deciso di non lucidarla, perché temevano
che accecasse il volo libero degli aerei, elicotteri o
parapendii. Meglio così: è giusto anche rispettare come
vanno le cose, perché fosse stata una luce eclatante,

avrebbe frastornato e sarebbe stata una cosa troppo
moderna, poco naturale, invece così è modesta. Quando
vado su, vedo che a seconda di dove si trova il sole, la luce
arriva sul volto, sugli occhi, arriva al petto, sulle cosce, ed è
bellissimo. Nelle foto a sinistra alcune immagini della


lavorazione dell'opera e della non facile

operazione di posa: ma di questo e altro ve 

ne parleremo nel prossimo numero!

CLICCA QUI per

ascoltare l'intervisra


a Giorgio Sperotto,


oppure inquadra il

QRCode con lo 


smartphone 

Quando guardi il Summano e vedi questa croce e
magari i pellegrini… quali emozioni provi, quali
sentimenti?
Mi sento indegno. Mi chiedo come mai io sono stato
scelto per trasmettere un’idea del genere. C’è un

senso di impotenza. È un po’ quello che provi davanti a
un figlio: “Perché so’ proprio mi papà de questo fiòlo?
Cosa c’entro?” Che meraviglia xéa la vita! Che la se

move, la fa un percorso tutto suo in cui ela te chiede
solamente de crederghe, de partesipare drio queo che
ti si bon fare, drio quee che xe le to passion. Ecco:

credere nelle tue passioni, perché avranno un senso.

Guardare la croce, una volta mi dava orgoglio,
adesso c’è forse più consapevolezza, perché non
poteva nascere da me solo. Come ti ho detto, sono

andato avanti sette, otto anni lavorando a questo
progetto, ma quando a un certo punto mi è stato
detto “fai!”, mamma mia, è stato un trauma ...




(fine prima parte)

https://youtu.be/Xmy6t9QoTp8
https://youtu.be/Xmy6t9QoTp8
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LA CONGREGAZIONE DEI GIROLAMINI DEL BEATO

PIETRO GAMBACORTA (XV-XVII secolo)

L’origine della Congregazione si deve a Pietro
Gambacorta da Pisa (1355 ca.-1435) che fondò nel
1380 sulle Cesane a Montebello, vicino Urbino,
la comunità eremitica della Santissima Trinità di
Montebello. Dall’unione con i cenobi fondati da
Angelo di Corsica (1410 circa) nacque la società
dei poveri eremiti che, associandosi ai romitori

di Beltrame da Ferrara (1439) e Nicola da Forca
Palena (1446), si diffuse nella penisola dando vita
a due province: l’Anconitana (che riuniva i
conventi di Romagna, Marche, Umbria, Lazio e
Campania) e la Tarvisina (Emilia, Veneto). Tale
compagine ottenne da papa Eugenio IV il
riconoscimento di Congregazione religiosa.
La crescita disordinata e un po’ caotica proseguì
nel XVI secolo quando vennero uniti ai
Girolamini gli eremiti liguri, seguaci del beato
Lorenzo di Spagna (1579); quelli francesi di
Michel Le Conte (1639); e ancora, un gruppo di
romiti tedeschi (1695) che diede vita alla
provincia di Germania della stretta osservanza.

Nonostante la vasta area d’interesse, il numero
di conventi fu sempre piuttosto contenuto, non
superando mai il numero di 60 cenobi attivi
contemporaneamente.

Inizia con questo II° numero di Speciale Summano una bella e importante collaborazione con la dottoressa Monica
Bocchetta, laureata in Storia Medievale all'Università con specializzazione in Studi storico religiosi dottorato in
Scienze librarie e documentarie. Docente universitaria a Macerata, è oggi ritenuta tra le massime esperte della
congregazione dei Girolamini, le cui sorte sono profondamente intrecciate con quelle del Monte Summano. La
ringraziamo per la sua disponibilità ad accompagnarci con delle "pillole storiche", su questa congregazione religiosa
che tanto ha segnato anche le comunità di Santorso e di Piovene. 

La vita cenobitica era regolata dal Memoriale
de li poveri heremiti de frate Pietro da Pisa
(approvato nel 1444), che si riteneva ispirato
dallo stesso fondatore, senza però avere la
validità di una regola vincolante. Furono
alcuni disordini e scandali avvenuti tra il 1535
e il 1538 – che portarono anche all’interdetto
del cenobio veneziano di S. Sebastiano (1538-

1541) –, ad obbligare i Girolamini ad una
riforma, sancita nel 1569 da papa Pio V con
l’obbligo di adottare la regola agostiniana,
pur mantenendo l’identità eremitica. Tale
specificità venne confermata solo più tardi,
nel 1693, con la beatificazione di Pietro
Gambacorta, grazie all’intervento del

cardinale protettore Girolamo Casanate, che
portò a compimento il processo avviato nel
1505.

Alla prossima puntata…!Nella foto sopra, il Monastero di Montebello 
nei pressi di Urbino, oggi Agritursmo biologico



al prossimo
numero ...











